
Gigli Farnesiani. 

L'ARCADIA SUL PALATINO. 

E gallerie ad arcuazioni Antoniniane, del II secolo, 
dominanti il clivo della Vittoria ed il vico Tusco, 
sostenevano il Virùlariu1Jt Palatt"num adorno di 
porti-ci, edicole e ninfei; lucernai abbinati davano 
luce agli androni o {;1'1j>lae sottostanti alla terrazza 
orientale. Altri verzieri e solaria fioriti allietavano 
la Domus Fla7Jt'a e le terrazze adrianee e severiane 
ver~o il Colosseo ed il Settizonio. 

La lusloria Aug'usta dice che, d'estate, Elio
gabalo faceva accumulare un monte di neve t'n 

L!!!!!!!~~~~~~::~ vir/dario dO/1lus, vale a elire nell'ampia spianata sui 
declivi già occupati dalle storiche dimore di Cn. Ottavio e eli Catulo, di Cice
rone e di Clodio; ripristinato dai Farnese, questo giardino pensile fu tra gli orti 
botanici più cospicui della Rinascenza: «I! gran pontefice Paolo III cambiò 
quelle ruine in deliziosi giardini sotto la cura e dil-ezione di Michelangelo 
Buonarroti ... ; quindi il cardinale Alessandro, nipote del papa, fece condurvi 
gran copia di acqua per formare delle fontane e delle peschiere ... ; evvi 
uno spazio, riquadrato in parte da lacere ruine ed in parte da verdeggianti 
alberi, ed in mezzo una gran peschiera, dove si radunava l'Accademia degli 
Arcadi, quasi in novello Parnaso irrigato dal fonte Castalio, rimanendovi ancora 
l'insegna pastorale per terra lavorata cii vercleggianti bussi e la lapide delle 
leggi sulle pareti» (I). 

I! cardinale Ocloardo Farnese aggiungeva la Fontana della Pioggia con due 
uccelliere clominanti la valle del Foro; ed arricchiva l'florlus rolltm'tus eli piante 

(I) VASI, /11agllificellza di Roma antica, X, 38; cfr. LITTA, Famiglie celebl'i italimle, X, 
XII I; lVhcHEL GIUSEPPE MOREI, JlIkmorie istoriche delt' Adunanza degli Arcadi, MDCC LXI ; 
NIBBY, Roma 1lell"amlO 1838, II, 936. 

47 - Roll. d'.~ "'1:. 
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ignote all'Europa quali la yucca canadese, la passiflora peruviana, l'agave del 
Venezuela o del Guatemalil. Semi venuti dall'isola di S. Domingo, germoglia
rono per la prima volta in Italia, sul Palati no, nel r6 r I; e, perciò, da tre 
secoli, la profumata gaggia serha il nome cii acacia Indit:a Farncsiana ( r). 

Presso che intatte ci perven..n.ero le fabbriche ordinate dal cardinale 
Oc\oarc\o, ma niuna traccia, insino a pochi mes i or sono, delle fontane e pe
schiere fatte costruire da Alessandro, nè ciel luogo « riquadrato in parte da 
lacere ruine » ove convenivano gli Arcadi. 

INSEGNA DELLA RAGUNANZA DI! GLI ARCADI 
• ll1j1iffJitll jlJ Roma Il' S. di OUobr. 16ge. 

Giovan Maria Crescimbeni (Alfe· 
sibeo C'art"o), Custode d'Arcadia, affermava 
nella prima Rag'zmanza: «parecchi gentili 
e valorosi uomini insieme con me ..... 
per lo racquisto ciel bel paese d'Arcadia 
fattosi dalla Serenissima Repubblica eli 
Villegia, lascia te le nostre patrie ci siamo 
qui portati a condurci tranquilla vita, e 
gli antichi Arcadi pastori rappresen
tare ... » (2). Anzichè nella conquista della 

taSiril\&adi fetteCannecircODdatadiLauro, ediPino • . Morea per opera di Francesco Morosini, 

il Pdoponnesiaw, l'origine dell'Accademia 
potrebbe cercarsi « nella semplice conversazione letteraria, alla quale, perchè 

"spesso si accoppiarono merende e cene, Arcadia fu secondo il comune idiotismo 
appellata; e per divertimento della brigata ministri furon costituiti, i quali 
ricevessero con serietà quei riti e titoli da mascherate che per burla s'introclu
ceano, e tr~ttasser l'ombre come cosa salda» (3). 

I seicenteschi pastori aveva n ripetutamente mutato il luogo dei loro con
vegni, sul Gianicolo e sull'Esquilino, insino a cne, nel 1693, tre anni dopo la 
fondazione dell'Arcadia, non ottennero ospitalità negli Orti Farnesiani sul 
Palati no ; il luogo pareva convenir loro meglio di ogni altro per avervi sostato 
Evandro e gli Arcadi che con lui passaron in Italia: 

(I) "fOBIA ALDlNUS, Dese-r. -raro plant. qllae eOltlinellt. Romae Ùt Ilorto ràrnesiano, 1625. 
(2) Dal CocL, Racconto dei fatti d'Arcadia, voI. I, pago I. Devo alla cortesia dell'amico 

A. Menchetti la ricerca nell'archivio d'Arcadia di questo ed altri documenti inediti, delle cui 
trascrizioni ha fatto dono all' Anliquaritlllt Forel/se. 

Ecco uno di tali documenti: «In eam partem q/tae ad meridiem 1I0rto-rullt Fa-rnesianoru1lt 
vergit, area haud ita lItOdico spatio dilatata cerniltw .· Itùlc a sole occidente densitate arbusc/t
lorum exempta, Itinc ab -meridie laurorulII saepilllento 7Jallata.· ab ortn ,le/'O partiI//. acclivis 1telltoris 
umbra munita , partim iti/teri pervia, qua ÙI iPsius areae caput veltitm': ab septenlrione deltique 
sub u"mbram procerae platalli sllbiecta in 7JicÌlmm leltite.,- adlltltl'mltrattlis aquae folttem e,1:igltis· 
sillw ùtlervallo desinit. Ea, qua ÙI parte exercere se poeticis recitandis lltcub.,-atiouiblts Arcades 
soleut, itt 0-,,; figura m duplici sediliulIt e_l:: Iterbis COltte.1:to ordille cirCltmdurilitr. II/. Ch'ci ve/leti 
umbilico Paltis Arcadiae Itltminis syriltga Pinu lllurltque formata GClttis e.Ttat iltsiglte. kle-ridiem 
verS1tS post sedilia, legum sunt adverslIs circulII, lItil-rmoreae propositae tablf.lae, ita lIt ex omni 
caveae parte /egi, persPicique possint. Supra tablf.las stratae emil/ellt Cllrdinalib/ls et ipsis ex 
Iterba quoqlle sedes, ullde in Ol/me tlteat,.,mt facilissimus patet aspectus. Haec in Iaea ex omni 
Urbe cetebratulll poelicos ludos maglta cllm PraesrtlulIl tUIII litte1'atorum hOlllùtttm coltvolat maltus ... ». 

(Dalle Scritture origiuati dell'Archivio c1'Arcadia, p. 189-T91; questa 
descrizione inedita del Bosco Parasio sul Palatino fu recentemente 
pubblicata dal prof. A. Monaci nel Giontale Arcadico del 20 set

tembre 1914, p. 278). 
(3) GRAVINA, op. ital. Napoli I757, p. 272. 
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A1'l;ades /'Ù oris, l:emts a PaLùmlt: !J1'o.!edulIl, 
Qltt' l'cgclIt .LìJOIldnllll wlIliù:s, !fui sigHa seotii, 
Dr:Lcg"Cl'c LoculIl et POSUCI'C in 1!l{lIltibus li.l'bcl1l, 

PaLLalltù prua7Ji de IlO lItùte, PrriLallteullt ( I l, 

l'ig. I. - Anfiteatro pastorale inaugurato il 7 Giugno 1693 
negli Orti Farnesiani. 

Della graziosa concessione si mostravan grati i verseggiatori. Troviamo 
proposte d'erigere nel bosco Parrasio a Ranuccio II ed al figliuolo Antonio 
(éarùio ALatt'nio) una lapide cii memoria « .... propter Arcades diu vagvs in 

(I) Verg. Am. VIlI, 51-; cfr. i passi Ilen noti in Varrone, Livio, Dionigi d'Alicarnasso, 
Ovidio, Strabone, Plinio, Soli no, Plutarco, Giustino, ecc. 
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antiq11-as sedes receptos» ( I). E ciò, oltre un cinquantenniu prima che fosse incisa 
l'iscrizione del 1750 ricordata dal Morei (2). 

F A n~çHATEAUBI\.WlJ) 
f . 

NICOLAS PausSIN 
POURI A-el~Eii\!iim 

E r I UONNWll.OF LAFliIlCE 

Fig. 2. - Monumento del Poussin 
nella chiesa cii S. Lorenzo in Lucina . 

Non <;>spitalità soltanto concedevano i Farnese; largivano somme ingenti. 
permettevano che in alcuni locali del palazzo fosse la «Capanna del Serba
toio », il luogo cioè dove, dall'()ttobre al Calendimaggio, si tenevan le adu-

(I) Dal Cocl., Scritture origillali d'Arcadia, tom o I, ff. 114, IIS· 

(2) Op. cit., p. 154. 
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nanze che la stagione aLlontanava dal bosco Parrasio, e dove eran la Segreteria. 
l'Archivio e l'abitazione del Custode; ed innalzavano, in prossimità della fon
tana dei platani, provvedendo ad ogni spesa, anche per esser grati ad Ales
sandro G"uidi (Erilo Elconco). poeta della Serenissima Casa, un teatro (fig. 1)« al 
nostro uso pastorale, con la direzione e continua assistenza dei gentilissimi 
Floralbo, Froni11lo ed Erbenio », inaugurato il 7 giugno 1693 con grande pompa. 
Furon così numerosi gli spettatori che « molti, non potendo in altra forma 
vedere il teatro e sentire i canti dei pastori, avevano occupati i rami anche 

Fig. 3. - « I pastori d'Arcadia », dipinto di nartolomeo Schidone 
ora nella Galleria Corsini. 

più alti degli alberi vicini» (I). Il recinto era in forma di «ovato, con tre
ordini di sedili fatti con legnami terrapienati perchè vi naschi l'herba per far 
verdura, dove si mettono tutti a sedere con bon ordine sino a che ne ca
pono »(2). 

Le palizzate dei sedili eran rivestite di lauri e s'aprivan per modo che 
quattro stracle conducessero alla platea nel cui mezzo era, in pianticelle di 
i)osso l'insegna dell'Accademia, la settemplice siringa con lo scritto « Gli 
Arcadi» ecl una corona di alloro e di pino; simboli cii perfetta armonia e di 
poesia eroica e pastorale, ripetuti in un disco sul muro a capo del teatro. Gli 
scanni per i cardinali ecl altri personaggi ragguardevoli stavano al cii fuori ed 
in luogo elevato. 

Celebravansi in questo teatro, con concerto di flauto ed altri strumenti 

boscherecci, i giuochi olimpici dell'intelletto; ed ai vincitori, designati da 

(I) Nacc., val. I, p. 183. 
(2) Scritture Farnesùl1le, filza 1414, Arch. cii Stato in Napoli. 
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quattro giudici, s'inviavan co rone di lauro e cii mirto, legate con un nastro 
di seta verde e con sigillo dell'Olimpiade corrente (1). Durante la celebrazione 
doveva essere «sul desco ... a mano manca ... la corona della Custodia, di pino 
e di latlro intrecciati ed intessuti con un ramo di edera », il tutto con sig'illo (2). 
Pur nel teatro eran le lapidi decretate a pastori Arcadi defunti « conosciuti 
écl abbracciati dal mondo tutto », durante il periodo Palati no (il sessennio 
precedente al 1699) e nelle quali non doveva esser segnato che il nome pasto
rale dell'estinto. Ne ebber Marcello Malpighi (lì;rone Ei/acio) , Leonardo da 
Capua (A/cesto Gl/eneo), Francesco Redi (Anzào 1'rausùo). Fu questi, anzi, il 
primo ad aver inciso il proprio nome negli Orti Farnesiani e fu la sua lapide 
del seguente tenore: 

C'U'C 
ANICIO TRAVSTlO' P . A . DF 

PHILOSOPHO' ET' PCETh:' AL 
PI-lESIBCE VS . CAR YVS . ARCAD 

CVST . AMICO' CARISS . POS . OLYMP 
DCXTX . AN . l . AB . ARC . l . OLYlVlP . II 

AN . III . CVlVl . LVDI . AGERENTVR . (3). 

Questa lapide era l'unica che vi rimanesse al tempo del Mancurti (4). 
A regolare la vita dell'assemblea, a sedare i dissensi dell'irritabile g'rmus, 

non poteva bastare il solo volere dei diversi Custodi ed i pochi avvertimenti, 
stesi nel <t Libro d'Oro », ai quali ohbligavasi ogni pastore all'atto ciel giura
mento. Occorrevan norme minuziose : «Durante le ragunanze al bosco Par
rasio cinquanta posti rimangan sempre vuoti per comodità degli Arcadi reci
tatori, il discorso non ecceda un quarto d'hora di lunghezza; l'egloga latina 
non sia di pitl versi che cii sessanta, la voIgare non passi terzetti cinquanta; 
le composizioni brevi non eccedano versi ventiquattro» (5). Curiose restrizioni 
che paion discordare dalla verbosi tà propria dell'Arcadia. 

Fu solenne, il 20 maggio r696, la promulgazione delle leggi. Scolpite su 
due grandi tavole marmoree, dono del principe Farnese, e deposte nel centro 
del teatro, furon singolarmente lette e sancite colle formole rituali ed affisse 
collo stemma arcadico nella muraglia a capo del teatro, ove esistevano an
cora al tempo di Morei (6). Si udì in quel giorno PU!' la ciceroniana allocu
zione del Gravina che, avendo avuto incarico di chiuder le leggi in poche 
formule latine arcaiche, parlò in modo d'apparirne invece l'antore e fu poi, non 
è a dire con quanto suo fi ele, «costretto a dichiarare pubblicamente che di 
quelle leggi non era stato che l'estensore» (i). Malgrado la solennità della pro
mulgazione il decalogo non doveva esser obbedito in ogni sua parte. L'arti
colo VII decretava l'esclusione di ogni verso non perfettamente corretto: 

JIJala .' carmùta . et . fal1!osa . obsca:rta . superstitiosa . illli'ùlve . scripta . 
ne . pronzt11cùmtor (8) . 

. (I) Scritt., tomo I, p. 135. 
(2) Racc., voI. II, p. 35. 
(3) MOREI, op. ci!., p. 132. 
(4) Vita di G. il{, CrescimbClli, Roma, 1729, p. 25. 
(5) Scritt., tomo I, f. 129. 
(6) Op. ci!., p. 28. 
(7) TIRABOSCHI, Storo della Lett. l!al., VIII, 492. 
(8) J. V. GRAVINA E, Opuscltla, Roma, 1696, p. 192. 
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lvla nell'adunanza del 22 settembre 1698 , Erasto !l1esoboatic:o, l'abate Fran
cesco Cavoni ed Alburnio Ripco, l'abate Giovanni Vignoli, recitarono un'egloga 
latina che terminava lamentando di dover tacere il vero: 

« Usque adeo mùeri SU.lIlU.~, 1ft J/.iX z'era pro/erri 
tlOS lù;eat! Lex dura m'mù, }"/e( digita tabeiùs 
Arcadicù, quas sig/wt Amor virtutù et aequi ». 

Conteneva, per altro, allusioni mordaci e v'eran satireggiati e preda alla 
maldicenza sopratutto l'abate Guidi, sotto il nome cii Aifco, e Giovanni San
torio (C'ratirto l!.ì/lerasio) che tentò ri sponde re con un epigramma estemporaneo. 
Ne derivò che l'agente dei Farnese, il conte Ferini (E'rbenio Paragtmite) , il 
quale, forse prevedendo 1'« eccesso » aveva invitato l'abate Custode ad una 

Fig. 4. - Ruderi della .: fontana de gli spechi ~, scoperti nel Marzo 1914. 

particolare censura preventiva, spinta dal Crescimbeni sino alla correzione di 
non pochi passi, risentì forte sdegno per quanto accadeva e specialmente 
perchè s'osasse offendere il poeta della Casa ospitale. Egli avvertì, il giorno 
dipoi, gli Arcadi che «così pubblico era divenuto il disordine da non dargli 
più l'animo di somministrar loro più oltre il giardino nè il comodo delle stanze 
in palazzo senza partecipazione del Serenissimo Signore» e parlò di voler far 
guastare il teatro. E, dopo un lungo tergiversare e l'elezione di giudici che 
sentenziassero sulla colpevolezza dei « delinquenti» che si dichiararono puri da 
ogni intenzione di ferir chicchessia, ed il succedersi di congregazioni nel palazzo 
Farnese ad alcune delle quali assisteva Erbenio mostrando interessamento ed 
« addormentando con queste maniere il corpo dell'Arcadia» giunse, il 27 mag
gio 1699, la decisione del duca di Parma di non voler « tollerar pitl che il Suo 
giardino di Campo Vaccino serva di sfogo per private passioni e tanto meno 
di teatro per recitar satire e maldicenze» (I). Decise l'Arcadia d'indirizzare a 
S. A. una « lettera di sùtce? azione» chiedendo la restituzione delle lapidi già 
erette e diede incarico al Custode di trovar altro luogo per le ragunanze. 
Impresa non facile se esatta l'affermazione che il Felini ed il Gravina, me
more, s'adoprassero in ogni modo perchè fosser negate tutte le località adatte 

(I ) Scritt., tomo II, ff. 627-33. 
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nella speranza di veder rovinare l'Accademia che trovò, in fine, degna sede 
in un bellissimo prato contiguo al giardino del duca Salviati » (I). 

Rimasero al Palatino le tavole delle legg'i e le lapidi insi no ai giorni del 
Morei; e l'insegna dell'Arcadia, scolpita in un disco, fu ancor veduta dal Nibby 
nel 1838 (2). Poscia, cumuli d'immondezze e terre di scarico s'ammassarono 
su quei luoghi. E nulla ricordava che, per sei anni, vi s'eran dato convegno 
letterati illusi d'indirizzar su eli ll!1 nuovo sentiero lo ~pirito della poesia 
nostra. Robinie pseudo-acacie e fetidi ailanti crebbero su quel terrapieno dove 
e leggi ed emblemi arcadici erano ancor visihili poco meno di un secolo ad
dietro, nel 1829, allora che dallo Chateaubriand, ambasciatore di Francia, fu 
innalzato, nella chiesa di San Lorenzo in Lucina, un ricordo funebre a Nicola 
Poussin, morto a Roma nel 1665, venticinque anni innanzi la fondazion e del
l'Arcadia. 

rONTANA DE LI SPECHI 

PIANTA 

/ 
.... G . ./.. / ,ro 

. _~_ . --: _ _ !---.:.......-J . 

Fig. 5. - :'\infeo e rampe. 

Nel paesaggio: Les bcrg'Crs d'Arcadù!, ou la Fdicitt! sujettt!tì la il,forl, dipinto 
·dal Poussin nel 1653, acqui ' tato da Luigi XIV ed ora al Louvre, un pastore è in 
atto di decifrare, su di un grande sarcofago (eli Androgeo ?), l'epigrafe: «ET IN 
ARCADIA EGO ». 

Sulla tomba del pittore seicentista (fig. 2) vediamo, in bassorilievo, un'accade
mica riproduzione cii questo quadro con la dicitura che dovrebbe pur leggersi s ulla 
variante dello stesso autore, oggi nella collezione Devonshire in Londra. Identica 
espressione è scritta sotto ad un cranio nel dipinto di Bartolomeo Schidone (t 1615) 
ora nella galleria COI-sini (fig. 3). Quale epitaffio è menzionata da]. G. Jacobis (1769); 
da ]. B. Michaelis (177 I ) ; nel Pt:r7 lOllte di \ iVielands (1778) tradotto da Delille; 
da Herc1er ('785- '7 89) nella « ricordanza » tradotta dallo spagnuolo. \\T eis~ens 
componeva nel 1782 un'opera pastorale: la tOJJlba di Arcadia e il duca di Sas
sonia-Gotha scriveva nel 18 15 il romanzo: 'Un aUllo in Anadia. 

Come nei racconti di Merkels (1800) e di Hoffmann (1821), AUCH ICH 
IN ARKADIEN forma il motto degli ItalùmiscluJIl R eist:ll di Goethe \I 8 16-1817), 
ascritto fra gli Arcadi, sin dal gennaio 1788, qual il/legaNo iVldpo11lt:llto; e nel 
primo e quarto verso di R esiguation (1786): AllCh zdz war in ArkadÙJu geborcn, 

(I) Scritt., tom. II, f. 602 f. 
(2) Op. cit., II, 936. 
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lo Schiller lasciava intendere che l'esser nato poeta avrebbe dovuto essergli 
coefficiente massimo di fortuna nella vita. Egli ricordava forse le delizie riserbate 
ai poeti e celebrate nell'Arcadia <lei Sannazzaro, stampata in Napoli nel 1502, la 
quale, diffusa e tradotta in tutta Europa, sparse a piene mani i fiori silvestri edu
cati nei giardini e nelle serre dall'idillio greco e dell' egloga latina, già colti in 
parte dal Petrarca, dal Boccaccio e dal Poliziano; sotto pastoral costume e con 
pastoral semplicità di stile il poeta quattrocentista spiega (a giudizio dP.! Gra
vina) mirabil tenerezza di affetti. Le tenerezze letterarie dell'Accademia seicen-

Fig. 6. - ì\icchie del ninfeo absidato. 

tesca covavano invece dissenzione e discordia, così da far ricordare la diffi
coltà del reggere l'Arcadia (I), espressa nel responso delfico: A(jxaò{cH' lt' aiuìç (2), 
che potrebbe volgersi in: dici poco! 

Al dire di Polibio, soltanto la musica (la vera musica) utile a tutti ma ne
cessaria agli Arcadi, riw;civa talvolta ad assopire la loro innata fierezza (J-list. 
IV, 20-2 I). 

Ma nè musioa nè poesia bastavano neppure a tener svegli gli accademici. 

Così scriveva dell' Arcadia, nel 1817, Charlotte Eaton (Rome in file nineteenth 
century, London 1823, III): 

« Questa confraternita pastorale si dà convegno in un salone adornato 
<:lai ritratti dei più celebri membri defunti; hanno l'onore d'esservi compresi 

Sir Isaac Newton e parecchi altri filosofi nostri. 

(I) Cle., ad Att., X, 5. 
(2) HEROD., J, 66. 

81 - Bo/I. d'.-J l'le. 
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« Una volta al mese, spinti forse dall' influenza lunare, s'adunan per alleg
gerire lo spirito e flutti cii vacuità scaturiscono da ogni labbro. Fui trascinata 
in un'adunanza e per tre interminabili ore sopportai la ininter rotta recitazione 
cl' insipidissimi versi. Nulla di più. risibile che veder alzarsi un omone incap
pottato e con le scarpe sudici e, rispondere all'appellativo di pastor Lòr)'dune e 
udirlo decantare le proprie pecore o lamentare la crudeltà clelia sua Fillicle; 
ne fu interrotto elal rumoroso russare cii un pingue collega arcadico. 

FiK. 7. - Rampa destra . 

« Iersera s 'ebbe sed uta straordinaria in onore dell'improvvisatrice Rosa 
Tadrlei, proclamata pastorella; in quest'occasione la sa la non aveva il solito 
a.'petto miserevole di banchi vuoti, ma faceva pompa eli cardinali, ciuchi, du
chesse, illllbasciatori e di Canova che ci e ra compagno. » 

Formulai il piano delle rice rche valemlomi di una incisione eli G. B. Falcia 
illustrante la pianta del giardino elel seI'. duca cii Parma sul monte Palati no. 
Raffigura a s inistra la porta del Vig'nola che dalla « piazza di Campo Vaccino» 
metteva, per un cortile absidato, ad unél rampa fiancheggiata eia cip ressi. Segue 
la scala che conduceva al «teatro del fontanone» e due altl'e laterali che, sa
lendo di fi anco alle uccelliere, ragg iungevano la spianata superi ore del giardino 
« quarto ed ultimo piano» a scomparti rettangolari limitati da filari d'alberi 
a chioma larga e suddivisi in ajuole a mosa icultura d'ojJlts topiariulII (tav. A). 

Uno scomparto prossimo alle uccelli ere è, nell'incisione, la « piazza de i 
platani » e quivi era la fontana d'egual nome, con bacino a frastagli recinto 
da un 'a lbe rata c ircolare. A Sud-Est del piazzale son due vaste pisci ne rettan-
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golari O specchi d'acqua circoscritti da viali ed occupanti l'area palatina di 
fronte all'ingresso della dOllL1tS ,Flavia; Ile emergevano i ruderi all'angolo set
tentrionale della Ba:-;ilica ed all'angolo orientale del Larario imperiale. 

Nella zona tra la fontana dei platani e le grandi piscine sono delineate 
due rampe con una sporgenza nel mezzo: «Scale che discendono alla fontana 
de gli spechi ». RiconoblJi lo spazio confinato da ruine e da alberate rac
chiudenti una grande peschiera, pro>;sima alla fontana dei platani, dove rac\u
navansi gli Arcadi insino al 1699. 

Fig. R. - i\losaico a tul>etti di pioml>o. 

Rimosse le terre cii scarico e le immondezze, stenclentisi a scarpa dalla 
platea orientale degli Orti Farnesiani sulla via moderna, che sale per l'area 
palatina al fianco occidentale ciel palazzo dei Flavi, apparvero le vestigia della 
« fontana de gli spechi », fianchegg'iata ùa rampe (fig. 4). 

Il ninfeo, absidato, ciel diametro di m. 6,50, doveva essere originariamente 
ricoperto eia cupola a semicatino; contiene tre nicchie, larghe m. 1,02; una nel 
mezzo e le altre eli fianco. L'ala sinistra ciel ninfeo fu tagliata in una antica 
sostruzione di pietrisco in selce che si estende per oltre cinque metri. Attor-

'niava l'abside, internamente, una banchina, formata di frammenti marmorei, 
larga m. 0,50 ed alta m. 0,20, interrotta clalle nicchie e limitata da un canaletto 
semicircolare per smaltire le acque (fig. 5). 

Chiucleva la fronte un muro a cortina con quattro pilastri sporgenti così 
al cii fuori come all'interno, e con un'apertura nel mezzo. I pilastri sono 
larghi m. 0,50 e sporgono m. 0,15, le incassature sono larghe m. 0,80; 

internamente queste sono profonde 111. 0,30 e larghe quanto le esterne. Le 
tracce della soglia mostrano che il muro, grosso m. 0,80, aveva un'apertura 
mediana larga m. l,jO. 



Le nicchie (fig. 6) sono incrostate da stalattiti e gli spazii intermeclii da me
andri ed anelli in mosaico e da stucchi, dei quali l'uno sembra rappresentare due 
caprioli lottanti in cima a rupi intonacate con detriti iridescenti su sfondo cii 
mosaico in smalto azzurro. II piano delle nicchie, incrostato di ghiaietta o ciot
tolini piatti, conteneva zampilli d'acqua ocl era sormontato da una statua come 
indicano le tracce del basamento. II :;:>avimento dell'abside era in mosaico; in una 
ùelle incassature, tra i pilastri, ne rimangono tracce a fondo in marmo bianco, 
con lIna fascia di tessere cii porfido ros:-;o, che limita il campo di giallo numiùico. 

Delle clue scalee ai lati dell'abside rimane la destra (fig. 7), per m. 12,50; è 
larga m. 2,50 e fiancheggiata da un muro a pilastri, e con inquadrature rivestite 
di :-;talattiti come quelle ciel ninfeo. I pilastri conservano traccia di mosaici poli

cromi, raffiguranti piante e motivi architettonici. Un muro a macèra, alto m. 0,70 

sino alla coltellata a mattoni, serviva da parapetto. 
La rampa ha la pendenza del 5,OS %; è suddivisa da cordonate in pepe

rino, distanti circa un metro, ed ha pavimento eli scaglie in selce. Vi addossai 
una sfinge marmorea Cinquecentesca rinvenuta in quelle vicinanze (tav. B). 

Di fronte all'abside apriva:-;i un pianerottolo leggermente declive, largo 
m. 2,8s, a mosaici di serpenti no, porfido e marmo giallo. Una fascia a risvolto, 
larga m. 0,6:;, ove il pianerottolo congiungesi alla rampa destra, è composta 
da rombi ed elissi racchiudenti l'arma dei Farnese « al campo d'oro con gli 
azwrri gigli» (Puccio campanaio, Cen#/oq.uio). Le incomiciature sono di porfido 
rosso, i gigli eli serpentino verde, i fondi cii ciottolini collocati per taglio, gli 
ornati di terracotta rossa su :,;.fonclo di marmo bianco, le fascette di mosaico 
in lava lJasaltina grigia. 

Jn tempi posteriori, il resto del pianerottolo fu rozzamente diviso in fascie 
eli scaglie eli travertino ed in riquadri di scaglie eli selce. 

Rimane, nel mezzo, un disco composto da quattro anelli concentrici (fig. 8), di 
porfido rosso, serpentino verde, marmo giallo e porfido, del diametro di m. 0,58; 

0,53; 0,32 e 0,16. Sul penultimo anello e nel centrale sono quattro cerchi di 
tubetti in piombo, destinati ad uno degli scherzi abituali nei giardini della fine 
della Rinascenza. Al disotto, due fistole plumbee, lunghe due metri e con diametro 
esterno di m. 0,05, terminano, a guisa di rastrello, con altri due condotti nor
mali, lung'hi m. 0,30 e muniti di cinqu~ zampilli verticali per giuochi d'acqua, 

Una cordonata di peperino divide il pianerottolo da altro più basso, lungo 
m. 7,00 e largo m. 0,85, a semplice fascia di scaglie in travertino racchiudente 
uno specchio in scaglie di selce. Di fronte al secondo pianerottolo è incassato 
un tubo di piombo con chiavarda a vite, munito, per l'intera lunghezza, di molte
plici tubetti distanti, l'uno dall'altro, m. o, I 2. dai quali l'acqua zampillava in 
getti verticali formando una siepe liquida. Tutte le acque erano smaltite da un 
fognolo, lungo m. 6,10 e largo m. 0,40 sull'asse del ninfeo, sotto il disco cen
trale e da due tubi in terracotta del diametro di m. 0,10, convergenti in un 
pozzetto quadrato, largo un metro. 

L'insieme ricorda gli ultimi giorni del Rinascimento, quando illu"tri fami
glie erano ancora IVIecenati ai migliori genii del tempo; ricorda una pagina 
singolare nella storia della nostra letteratura. 

Fu dato scoprire tali vestigia mentre la flora classica Vergiliana e quella 
indigena mediterranea rivivon sul Palati no accanto alle flore delle quali l'Eu
ropa arricchivasi, anche per merito dei Farnese, nel primo Seicento. 

GIACOMO BONI. 






